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«I gruppi in mezzo ai quali si trova la Chiesa, spesso per varie
ragioni cambiano radicalmente, così che possono scaturire situa-
zioni del tutto nuove» (AG 6). Di fronte a tali cambiamenti qual è
la nostra posizione? Da rassegnate? da apostole? da vere missiona-
rie che sanno adottare metodi e, se è il caso, opere rispondenti
all’esigenza storica per giungere ad una vera evangelizzazione?
Siamo convinte che è necessario spesso cambiare la nostra menta-
lità per vivere maggiormente secondo il Vangelo e così trasmetterlo
con la vita alla gioventù?

«L’evangelizzazione avviene mediante testimoni. Il testimone rende
la sua testimonianza non solo con le parole, ma anche con la pro-
pria vita. Non dobbiamo dimenticare che testimonianza in greco si
dice martyrium» (Relazione finale del Sinodo II B 2).
E questo esige una profonda conversione quotidiana, unita a reali
capacità di guardarci attorno, di essere attente alle necessità della
Chiesa locale, alle esigenze del territorio.
Ogni comunità si deve interrogare sulla propria missionarietà,
tenendo presente che sarà «missionaria» se nessuna sorella porrà
remore od ostacoli, ma con generosità donerà tutto il suo tempo,
tutte le sue forze.

Un altro richiamo ci viene dal decreto «Ad gentes» e mi pare molto
opportuno per noi in questo anno, in cui la Strenna del Rettor Mag-
giore e la preparazione al prossimo Sinodo ci invitano a guardare
in modo particolare ai laici.
«Non può il Vangelo penetrare ben addentro nella mentalità, nel
costume, nell’attività di un popolo, se manca la presenza dinamica
dei laici». «La Chiesa non si può considerare realmente costituita,
non vive in maniera piena, non è segno perfetto della presenza di
Cristo tra gli uomini se alla Gerarchia non si affianca e collabora un
laicato autentico» (AG 21).
Abbiamo, care sorelle, un vasto campo aperto dinanzi a noi. Chie-
diamo ai nostri Santi il loro zelo apostolico e l’ardore missionario
che essi desiderano da noi.

In queste settimane ho visitato due Ispettorie italiane: quella romana
«S. Cecilia» e quella emiliana. Ho trovato, come altrove, nelle suore
lo slancio del da mihi animas e nelle giovani una vitalità entusia-
smante e la voglia di impegnarsi sul serio, affrontando anche il
rischio e la incomprensione, fra gente che ha sete di Dio e la mani-
festa forse in forma di negazione.
Attiva e impegnata sta diventando ovunque la «comunità educante»
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che coinvolge nell’impegno apostolico educativo genitori e collabo-
ratori laici, unendoli nel nome di don Bosco e di madre Mazzarello,
come membri dell’unica Famiglia salesiana.
Quest’anno, dedicato in modo speciale all’animazione dei laici, vedrà
certamente realizzarsi ovunque tale realtà, e tutto contribuirà a dare
nella Chiesa e nella società il nostro piccolo contributo per la for-
mazione della «civiltà dell’amore».
Nei prossimi giorni mi recherò in Mozambico e porterò a quelle care
sorelle l’assicurazione del vostro costante ricordo di preghiera: sono
certa di interpretarvi tutte.

Siamo agli inizi del mese di Maria Ausiliatrice. A Lei, definita «Stella
dell’evangelizzazione», affidiamo ogni nostra comunità affinché
possa rivivere ovunque il clima di Mornese, dove l’ansia del da mihi
animas dava ad ogni sacrificio un timbro particolare di generosità
e di gioia, accendendo dello stesso ardore missionario le giovani.
Vi saluto con affetto, interpretando tutte le Madri.

Roma, 24 aprile 1986

N. 682
____________

Una lettera di don Bosco alle FMA
(24 maggio 1886)

Carissime sorelle,

la Vergine Ausiliatrice, all’inizio del mese a Lei dedicato, mi ha por-
tata a visitare le care sorelle del Mozambico, come già vi dicevo nella
lettera precedente.
È stata per me una grande gioia condividere con loro alcuni giorni,
certo troppo brevi per tutte. Avrei voluto vivere là più a lungo, vederle
in ogni luogo di lavoro, partecipare più da vicino alle loro fatiche,
ai disagi di ogni genere, ai pericoli a cui vanno spesso incontro.
Quello che non è stato possibile realizzare in così breve spazio di
tempo, desidero farlo attraverso una intensa unione di preghiera a
cui invito tutte.
Le nostre missionarie e le giovani sorelle native del luogo, in unione
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a novizie, postulanti e aspiranti, vivono in una serenità invidiabile,
disposte a tutto senza misurare mai il sacrificio, pienamente sicure
della protezione della Vergine. E questo in vera spontaneità, per-
ché sono mosse da grande amore per la gioventù bisognosa, amore
che non può avere altra sorgente né altro centro di vita che il Cuore
di Gesù, buon Pastore.

La vita cristiana fiorisce in numerosi giovani e adulti grazie ad una
costante azione catechistica la quale, attraverso tre anni di catecu-
menato, li porta a ricevere con gioia il Battesimo, che conferisce loro
la forza di vivere in pienezza il Vangelo e il coraggio di continuare
a lottare e soffrire per l’estensione del Regno di Dio.
Il fiorire di vocazioni religiose in tali condizioni di vita è segno che
la voce del Signore non può essere soffocata in modo alcuno e che
la chiamata divina non è ‘voce’ soltanto, ma è al tempo stesso ‘forza’
per una risposta generosa e incondizionata.

La coincidenza del mio viaggio in Mozambico con il centenario del
sogno missionario di don Bosco – di cui parlavamo il mese scorso –
mi ha offerto lo spunto per l’impegno da lasciare a tutte le nostre
sorelle che vivono in AFRICA (attualmente 269 suore distribuite in
18 Nazioni):

«Impegno di preghiera, di offerta e di lavoro per l’incremento
delle vocazioni.

I fiorenti centri di formazione visti in sogno da don Bosco
cento anni fa diventeranno realtà».

Tutte insieme uniamoci più strettamente con la preghiera alle sorelle
che lavorano nelle missioni di Africa. Fra cento anni l’Africa sale-
siana sarà come l’attuale America salesiana? Dipende da noi, oggi.

Di ritorno dal Mozambico, mi sono fermata a Barcelona per le cele-
brazioni centenarie commemorative dell’ultima visita di don Bosco
in Spagna, e insieme dell’arrivo delle FMA in quella nazione. Sono
state giornate indimenticabili, segnate dal timbro della caratteristi-
ca ed esplosiva allegria spagnola, ma ricche di commozione al pen-
siero del bene operato dalle generose sorelle passate in questi cento
anni non solo in terra spagnola, ma anche come missionarie nelle
varie regioni dell’America Latina. Il sangue delle martiri, la santità
di umili sorelle, di cui è simbolo caratteristico suor Eusebia Palo-
mino, sono stati certamente fecondità per tanto bene.

Altro motivo di riflessione, a cui mi ha portata il ricordo della visita
di don Bosco a Barcelona, è stata la sua capacità di coinvolgere
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molte persone nel suo progetto di bene a vantaggio della gioventù.
Il tempio in onore del Sacro Cuore che sorge sulla collina del Tibi-
dabo, da cui si può ammirare la dinamica città industriale di
Barcelona, le opere sorte sulle falde della collina medesima a favore
della gioventù, ad opera dei Salesiani e delle FMA, sono un segno
molto espressivo dell’azione evangelizzatrice del nostro Padre, che
sapeva far sentire a chi possedeva non solo il “Guai ai ricchi” del
Vangelo, ma anche il “Felice chi sa donare al suo prossimo”, riu-
scendo così a condurre tutti, ricchi e poveri, sull’unica via del bene.
Egli si avvaleva di qualunque categoria di persone per perseguire
la mèta della salvezza della gioventù, suscitando da parte di tutti
interesse, amore, collaborazione.
In quelle giornate di Barcelona ho sentito quindi più forte il biso-
gno di invitarvi ancora una volta tutte a chiedere al nostro Padre
don Bosco il suo cuore, la sua intuizione, il suo vero amore alla
gioventù povera, che non l’ha portato ad escludere nessuno, ma a
stimolare tutti sulla via evangelica che ci vede tutti fratelli, sensi-
bili quindi alle necessità degli altri.

• Siamo noi capaci di guardare oggi ai ricchi come a chi può diven-
tare strumento di bene tra la gioventù povera, quando ha chi lo
aiuta a comprendere che cosa significa vivere la vera carità cri-
stiana?

• Non corriamo a volte il rischio, specialmente in alcune situazioni
sociali, di lasciarci condizionare da ideologie errate che ci impe-
discono una vera evangelizzazione, per non aver saputo appro-
fondire e quindi trasmettere la dottrina sociale della Chiesa che
ci deve essere guida?

Quanto di più forse potremmo fare a vantaggio della gioventù po-
vera, se fossimo capaci di una lettura evangelica più profonda!

Se riusciamo a penetrare nel pensiero di don Bosco, ci sarà più facile
comprendere – anche sotto questo aspetto – il suo disegno di fon-
dazione dell’Associazione dei Cooperatori. Il cristiano impegnato
non fa distinzione di classi sociali.
In questo mese il Rettor Maggiore promulga il Regolamento rive-
duto nell’ultimo Congresso mondiale e approvato definitivamente
dalla Sede Apostolica il giorno 9 maggio, data del Breve con cui nel
1876 Pio IX, «concedendo all’Associazione alcuni favori spirituali
chiesti da don Bosco, ne aveva affermato l’esistenza canonica in
qualche diocesi, la benediceva e le augurava sempre maggiori incre-
menti» (MB XIII 603).
Tale data coincide con l’anniversario della nascita di madre Maz-
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zarello e questo può essere per noi un segno indicativo e stimolante
a sentire più forte l’impegno, già assunto, di lavorare tra i laici che
avviciniamo per far conoscere tale Associazione.
Madre Pilar ve ne parla in questa stessa circolare, perciò io soltanto
sottolineo l’invito a leggere e ad approfondire tale Regolamento, an-
che attraverso la presentazione che ne fa lo stesso Rettor Maggiore.

Riflettiamo sulla definizione del Cooperatore e ne comprenderemo
meglio l’importanza per l’odierna società.
«Il Cooperatore è un cattolico che vive la sua fede ispirandosi, entro
la propria realtà secolare, al progetto apostolico di don Bosco:

– si impegna nella stessa missione giovanile e popolare, in forma
fraterna e associata;

– sente viva la comunione con gli altri membri della Famiglia sale-
siana;

– opera per il bene della Chiesa e della società;
– in modo adatto alla propria condizione e alle sue concrete possi-

bilità» (Regolamento Cooperatori Salesiani, art. 3).

In questo anno in preparazione al Sinodo dei laici e per vivere
meglio la “Strenna” del Rettor Maggiore, collaboriamo tutte con chi
ne è direttamente incaricata per donare alla Chiesa laici impegnati
nello spirito salesiano.

Cento anni fa don Bosco ci scrisse

Il 24 maggio 1886 don Bosco ci ha indirizzato una lettera, ben nota
a tutte noi, in cui è chiaramente delineato il profilo della FMA, quale
egli l’ha voluta. E sappiamo bene che il disegno del nostro Fonda-
tore aveva un’unica ispirazione nella fondazione delle sue Famiglie
Religiose.

L’ispiratrice e la maestra era sempre Maria Santissima.
Essere come don Bosco ci ha volute è essere come Maria ci vuole
nella Chiesa, oggi, alla sequela del Figlio suo per la salvezza della
gioventù.

Un utile commento alla lettera ci è stato offerto da don Colli nel libro
Lo spirito di Mornese (Roma, FMA 1981). Vi rimando alla lettura per-
sonale e alla condivisione comunitaria di tali pagine, che vi aiute-
ranno ad approfondire il messaggio del nostro Padre e a farne un
confronto con la vita, servendo di stimolo al rinnovamento a cui sia-
mo chiamate.
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Diamo semplicemente uno sguardo d’insieme alla lettera per ora;
potremo in seguito fermarci su alcuni punti per un cammino di pre-
parazione a “Don Bosco 88”.

Il richiamo ad un’autentica radicalità di vita, quale ci è richiesta
dalla pratica dei voti, è molto forte e può sembrare ad alcune ecces-
sivamente esigente. È vero, don Bosco non è mai stato l’uomo delle
mezze misure, neppure con i suoi giovani. D’altronde, chi si pone
al seguito di Cristo sa che deve percorrere la Sua strada, che passa
necessariamente per il Calvario.

Non è possibile amare Cristo e rifiutare la croce; cercare la sua glo-
ria e pensare alla nostra; volere l’estensione del suo Regno e pre-
occuparci del nostro successo.
Quello che però vorrei sottolineare delle parole del nostro Padre è
la spiritualità di fondo che le pervade, la nostra spiritualità da assi-
milare.
Se poniamo Cristo al centro e sentiamo che tutta la nostra vita deve
essere spesa per il bene dei giovani, dobbiamo necessariamente

• amare molto di lavorare e patire per questo scopo;
• camminare con coraggio e senza lamenti per la via della santità;
• considerare gloria il vivere nello stato di povertà;
• avere una sola ambizione: essere come Cristo.

Tale ascesi vissuta nella gioia, alla luce del Paradiso che ci attende e
che già si gode qui – perché vivere con Dio è avere il Cielo in noi –,
porterà come conseguenza una testimonianza di vita che sarà alle
giovani «stimolo e allettamento alle cristiane virtù».

Lo scopo educativo della nostra missione è presente in tutta la let-
tera ed evidenzia

• sia la base umana, indispensabile per una vita serena e semplice:
«buona costituzione fisica, buona indole, spirito onestamente al-
legro»,

• sia la necessità di una seria preparazione per raggiungere la dovuta
competenza educativa: «rendersi abili strumenti» per adempiere
«le occupazioni proprie dell’Istituto».

A quante sono chiamate ad un servizio di autorità fra le sorelle, don
Bosco richiama il dovere del discernimento, l’imparzialità e soprat-
tutto l’equilibrio che sa unire «fermezza d’animo a carità paziente»,
perché possano «conservarsi in fiore la pietà e l’osservanza religio-
sa», si possa cioè testimoniare nella gioia che è bello servire Cristo.
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È questo il significato dell’animazione comunitaria a cui ci richia-
mano gli ultimi due Capitoli Generali. È espresso con parole diverse,
tuttavia ci mostra come don Bosco non abbia voluto rigidità di
governo, ma capacità di far amare il dovere per sentirlo come una
risposta filiale all’amore del Padre.

Sono sicura, care sorelle, che tutte saprete approfondire con amore
le parole del nostro Padre, così come lo avrebbe fatto madre Maz-
zarello, che sapeva leggere al di là delle righe, per penetrarne lo
spirito e tradurlo in vita.
Maria Ausiliatrice continui ad esserci non soltanto Madre, ma anche
Maestra. Alla sua scuola impariamo ogni giorno ad essere educatrici
e madri, affinché sappiamo trovare le vie migliori per formare nelle
giovani le donne forti e sagge di cui tanto abbisogna la società di
oggi.
A Torino, nella Basilica di Maria Ausiliatrice, oggi, mi siete tutte pre-
senti.

Roma, 24 maggio 1986

N. 683
____________

Un cammino di santità salesiana

Carissime sorelle,

il 5 u. s. la parola autorevole di Sua Santità Giovanni Paolo II ha pro-
clamato la Venerabilità della Serva di Dio Laura Vicuña! I nostri
cuori vibrano di incontenibile gioia per questa grazia tanto grande
che ci conferma non solo l’opera continua dello Spirito Santo nella
Chiesa, ma anche la validità del sistema educativo che lo stesso Spi-
rito ha donato a S. Giovanni Bosco per la fondazione della sua opera.
Ne scaturisce quindi spontaneo:

• un inno di lode a Dio che, manifestando a Laura le insondabili ric-
chezze della sua santità, ci ripete che Egli si dona ai piccoli e ai
semplici quando li trova aperti e disponibili. «La santità della
Chiesa costantemente si manifesta e si deve manifestare nei frutti
della grazia che lo Spirito produce nei fedeli» (LG 39);
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• un ringraziamento a chi ha pronunciato in nome di Dio tale giu-
dizio: al S. Padre, e a quanti in modi diversi hanno collaborato per
far conoscere, verificare e proclamare le virtù di Laura, propo-
nendola a modello di santità specialmente per la gioventù;

• un impegno a vivere sempre meglio come religiose educatrici sulle
orme dei Fondatori «per la gloria di Dio, in un servizio di evan-
gelizzazione alle giovani, camminando con loro nella via della san-
tità» (C 5).

Le figure dei Santi, soprattutto di quanti ci sono più vicini perché
hanno vissuto nella nostra Famiglia condividendone la spiritualità,
sono uno stimolo ad approfondire il significato dell’opera di santi-
ficazione dello Spirito Santo nel cuore dei fedeli, seguendo le vie che
Egli traccia a ciascuno.

Proprio in questi tempi il S. Padre ci ha donato la magistrale Enci-
clica Dominum et Vivificantem in cui è chiaramente delineata l’opera
dello Spirito Santo nella vita della Chiesa e del mondo. Meditandola
ci sentiremo rafforzate nella nostra vita spirituale, con un più forte
bisogno di lasciarci pervadere dallo Spirito Santo che è «al cuore
stesso della fede cristiana ed è la sorgente e la forza dinamica del
rinnovamento della Chiesa» (DeV 2).

La figura della giovane Laura, che speriamo di poter vedere presto
tra il numero dei beati, ci invita a fare maggiormente nostra la dot-
trina che ci offre Giovanni Paolo II, in particolare in questa sua
ultima Enciclica.

Facciamone oggetto di meditazione personale e di condivisione
comunitaria per realizzare insieme quel rinnovamento a cui l’Isti-
tuto si è sentito sospinto, soprattutto dopo la sua consacrazione
ufficiale allo Spirito Santo durante il CG XVII. All’apertura dello
stesso Capitolo, il Rettor Maggiore don Egidio Viganò ci parlava del-
l’azione dello Spirito Santo nell’Istituto come di una forza rinnova-
trice che, illuminando le menti e rafforzando i cuori, li rende capaci
di vivere in comunione e in fedeltà il carisma che ci è stato donato
attraverso i Fondatori «nel secolo scorso per i secoli futuri; non per
cambiarlo, ma per farlo crescere, per svilupparlo, per dargli tonalità
di attualità e capacità di risposta feconda, salvatrice in ogni situa-
zione storica» (ACG XVII 236).

Se ieri sono fioriti i santi nella Congregazione, che cosa dobbiamo
dire oggi? È possibile parlare ancora di santità?
Sentiamo quanto dice il Rettor Maggiore nella sua predicazione al


